
Sahel. Le mosse dei golpisti
(e della Russia)

Lo scorso 28 gennaio, le televisioni di Mali,
Burkina  Faso  e  Niger  hanno  trasmesso
simultaneamente una dichiarazione congiunta con la
quale i leader militari dei tre Paesi – saliti al
potere tra il 2021 e il 2023 grazie a colpi di
stato  –  hanno  annunciato  l’intenzione  di
abbandonare  la  Comunità  economica  degli  Stati
dell’Africa occidentale (Cedeao/ Ecowas). I tre
Paesi hanno giustificato la decisione sostenendo
che  l’organizzazione  fosse  ormai  uno  strumento
nelle mani dell’Occidente e avesse tradito gli
ideali  dei  padri  fondatori  e  lo  spirito  del
panafricanismo.
La Cedeao
La  Cedeao  è  stata  fondata  nel  1975  con  l’obiettivo  di
rafforzare  la  cooperazione  economica  tra  i  quindici  Stati
membri. Successivamente, di fronte alla diffusa instabilità
nella regione a causa di conflitti e tensioni politiche, le
sue prerogative sono state ampliate. Tra i suoi obiettivi sono
stati inclusi il mantenimento di pace e sicurezza e le è stata
attribuita la possibilità di dispiegare forze militari.
Nel 2001, la Cedeao ha adottato il Protocollo supplementare su
democrazia  e  buon  governo,  un  documento  che  sancisce  i
principi democratici che i Paesi membri devono rispettare. Su
tutti, il non coinvolgimento dei militari nella vita politica
e  il  rispetto  dei  limiti  costituzionali  dei  mandati
presidenziali.
Tuttavia, l’atteggiamento della Cedeao di fronte alle numerose
crisi dell’Africa occidentale è stato ambivalente. In alcuni
casi,  ha  mobilitato  le  sue  forze  militari,  intervenendo
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militarmente per ripristinare la pace e la sicurezza (come
durante le guerre civili in Liberia e Sierra Leone). In altri
casi, non si è opposta a evidenti violazioni della democrazia,
come nel 2020 in Guinea in occasione della contestata terza
rielezione di Alpha Condé.

L’uscita di Mali, Burkina Faso e Niger
La decisione di Mali, Burkina Faso e Niger di lasciare la
Cedeao non giunge inaspettata. Da quando i militari hanno
preso il potere accusando i governi civili di essere incapaci
di  contrastare  l’insicurezza  causata  dalla  diffusione  del
jihadismo, si è assistito a un crescendo di tensioni tra i tre
regimi e l’organizzazione.
Di fronte al timore di un’ulteriore diffusione dei colpi di
stato in Africa occidentale, la Cedeao ha reagito chiedendo il
rispetto dei principi democratici. Se nel caso dei golpe a
Bamako e Ouagadougou, l’organizzazione aveva imposto sanzioni
e sospeso i Paesi, dopo quello a Niamey (luglio 2023), ha
minacciato  l’intervento  militare.  Accusando  la  Cedeao  di
essere uno strumento nelle mani dell’Occidente, Mali e Burkina
Faso hanno annunciato il loro supporto al Niger e dichiarato
che un’azione dell’organizzazione sul suolo nigerino sarebbe
stata un attacco anche nei loro confronti.
Dunque, si è acuita la frattura con i tre Paesi golpisti che,
a settembre 2023, hanno annunciato la creazione di un loro
blocco  militare,  politico  ed  economico  –  l’Alleanza  degli
Stati del Sahel (Aes) – prima di dichiarare anche l’intenzione
di uscire dalla Cedeao. Una dimostrazione dell’esistenza di
profonde  fratture  all’interno  dell’organizzazione  e
dell’apertura di spazi per lo sviluppo di nuovi schemi di
alleanza che guardano ad altri partner come la Russia.

Le  debolezze  della  CedeaoLa  nascita  dell’Aes  e  l’annuncio
dell’uscita  di  Mali,  Burkina  Faso  e  Niger  dalla  Cedeao
mostrano  la  debolezza  politica  e  militare  del  blocco
dell’Africa  occidentale,  spesso  incapace  di  agire  per
assicurare  la  stabilità  della  regione.
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Dal 2012, con la diffusione del jihadismo, si è registrato il
fallimento della maggior parte delle missioni occidentali di
contrasto al terrorismo e la Cedeao stessa non è riuscita a
garantire  pace,  sicurezza  e  democrazia  nell’area.  Ha  così
contribuito a creare terreno fertile per i colpi di stato in
Mali, Burkina Faso e Niger e a spingere questi regimi verso
nuovi alleati come i mercenari Wagner.

C’è  spesso  la  percezione  che  l’organizzazione  –  che  non
dispone di strutture finanziarie e militari indipendenti – non
abbia una reale strategia unitaria, ma prenda o meno posizione
a seconda degli interessi e della volontà di coinvolgimento
dei Paesi leader (in particolare, la Nigeria).
Perché l’uscita di Mali, Burkina Faso e Niger dalla Cedeao
diventi effettiva è necessario un anno, ma intanto la loro
decisione è un altro duro colpo a un’organizzazione sempre più
fragile e dimostra quanto la Cedeao sia in difficoltà.
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